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CAMERA DEI DEPUTATI — PRIMA SESSIONE DEL 1849

Savoia etnograficamente può considerarsi come un'appendice
della nazionalità francese, politicamente da dieci secoli forma
una cosa sola con noi, ed è membro consenziente della fami-
glia italiana : quand'è che la Savoia abbia disdetto la nostra
fratellanza? protestato contro di noi? Se il signor De Martinel

può desiderare l'unione di quella provincia colla Francia

COSTA DE BEAUREGARD. Non l'abbiamo mai desi -

derata,,
RANCO. Perchè noi dice apertamente?
DE MARTINEL. Non l'ho mai detto ! {Movimento a destra)
RANCO. Se egli si crede deputato non della nazione ma

della Savoia, perchè siede egli in questo Parlamento? ( Bravo !)
Perchè accetta di concorrere alla formazione di leggi con tutto

10 Stato ?
11 signor De Martinel e alcuni altri deputati che votano con

lui ci parlano ogni poco minacciosamente dei sacrifizi della
Savoia, della miseria che ne è la conseguenza, dell'impossi-
bilità di farne altri senza rovina e pericolo. Siate giusto al-
meno, o signor De Martinel, e diteci di grazia quali siano i
sacrifizi speciali che voi avete fatto alla causa nazionale ! Pen-
sate prima se la miseria che deplorate sia veramente effetto
di questi sacrifizi e abbiate ragione di accusarci, lo che amo
e stimo e tengo cari i Savoiardi non verrò certamente rinfac-
ciandovi che la vostra provincia fu in passato ed è presente-
mente ancora e sarà forse sempre passiva per noi (Agitazione
dei deputati della Savoia), che le rendite che di là si rica-
vano non uguagliano punto le spese che noi facciamo a vostro
beneficio, ma vi dirò che per la guerra che la nazione intra-
prese la Savoia non contribuì alcun tributo straordinario

CHENAL. C'est trop fort. Je demande la parole.
RANCO. Ce n'est pas mon intention d'insulter personne.
DEMARCHI. Le fait est plus que l'intention. C'est le fait

que la Chambre juge et non pas l'intention.

RANCO che i sacrifizi lamentati più che nel vero sono
nella vostra testa. Il signor De Martinel conchiuse dicendo
che questa Camera non ha diritto a domandare di più : chi
l'avrebbe dunque questo diritto? E non v'accorgete che il
vostro non è linguaggio di deputato della nazione, ma di se-
dizioso ? Io non confondo certo la Savoia con coloro che ad
ogni costo vorrebbero alienarla da noi, inimicarla a chi fu con
essa congiunta per tanti secoli. Io ricordo con gioia che la Sa-
voia applaudì unanime ai primi fatti del comune risorgi-
mento, che pose la vita de'suoi figli a pegno del suo affetto.

11 Piemonte e la Savoia formano una sola famiglia, e conti-
nueranno a farla a dispetto de' desiderii mal celati di alcuni
che io mi asterrò dal qualificare. ( Mormorio prolungato ed
agitazioni alla destra)

COSTA DE BEAUREGARD. Nous ne pouvons pas sup-
porter plus longtemps un pareil langage, et je prie monsieur
le président de vouloir rappeler l'orateur à l'ordre.

IL PRESIDENTE. J'ai fait des observations à l'orateur ;
j'aime à croire qu'il s'y conformera.

COSTA DE BEAUREGARD. C'est un singulier moyen de
s'affectionner la Savoie. ( Movimenti diversi)

MATHIEU. C'est nous insulter.

DEMARCHI. La Chambre ne doit pas tolérer plus long-
temps un tel langage.

MOLLARD. Je me réserve de répondre à toutes ces ob-
servations quand je développerai mon amendement ; je me
contente pour le moment de protester formellement contre
les expressions du préopinant.

RANCO. Io non credo d'aver trasmodato.
DABORMIDA. Non è questo il modo di affezionarsi la

Savoia.

LONGONI. L'opinion d'un individu n'est pas celle de toute
la Chambre.

IL PRESIDENTE. La parole appartieni à monsieur De

Martinel.
DE MARTINEL. Je ne crois pas devoir répondre à des

accusations semblables.

MICHELINI G. B. Io mi propongo di rispondere poche
parole alle osservazioni del deputato Mathieu, il quale, para-
gonando lo stato d'Italia quando principiò la guerra nello
scorso anno a quello in cui trovasi presentemente, crede af-
fatto inopportuna la guerra. Egli getta primieramente gli oc-
chi sulle finanze, e trovandole esauste, crede che le medesime
non saranno tali da sopportare la guerra ; ma io porto opi-
nione che la popolazione sarà molto più disposta a fare dei
sacrifizi allorché avrà in prospettiva la vittoria, che a farli at-
tualmente per mantenere un esercito inoperoso.

Passando a ragionare di Roma e di Toscana egli accennava
che l'anno scorso erano per noi di qualche sussidio, laddove
adesso, impedite dai torbidi che regnano in quelle provincie
dell'Italia centrale, non ci saranno di aiuto veruno.

Qui un onorevole deputato, nella tornata di ieri, ha ri-
sposto anticipatamente al deputato Mathieu, osservando che
nè Pio IX, nè Leopoldo avevano efficace volontà di concor-
rere alla guerra italiana ; che al contrario le repubbliche
dell'Italia centrale avendo tutto da temere dall'Austria, noi
dobbiamo molto riprometterci dal concorso di quelle repub-
bliche.

L'Austria, diceva egli, l'anno scorso non aveva in Italia
tante forze quanto presentemente ; ma io osserverò che la
guerra d'Ungheria non era certamente così grossa l'anno
scorso quanto lo è presentemente, anzi allora non vi erano
che malumori nell'Ungheria; e sappiamo pur troppo che
gli Ungheresi, ingannati sui loro veri interessi, combattevano
valorosamente contro di noi, laddove presentemente con-
tinue sono le diserzioni delie truppe ungaresi nei campi ita-
liani.

L'anno scorso avevamo il papa in nostro favore, quindi il
prestigio della religione; signori, le popolazioni hanno pro-

gredito abbastanza per sceverare gli abusi della religione
dalla religione stessa, e ne abbiamo avuto recentemente una
grandissima prova in ciò che la condotta ostile di Pio IX non
ha prodotto quelle insurrezioni che altrimenti sarebbero ac-
cadute.

Chiunque conosce l'Italia centrale sa che le popolazioni,
che una volta erano le più affette alla sede pontificia, ora vo-
gliono anch'esse, come tutte le altre, essere ben guarentite;
io domando : forse che i Transteverini si ribellarono perchè
Pio IX si allontanò da Roma? No, signori, chiunque conosce
la lungara sa che anche colà la civiltà è penetrata. Se adun-

que quello spauracchio dei Transteverini, che una volta avreb-
bero messo sossopra Roma tutta quanta, non esiste più attual-
mente, quale fiducia non dobbiamo avere nelle altre popola-
zioni più ingentilite come sono appunto la Romagna ed altre
parti dell'Italia centrale?

Egli teme che il repubblicanismo innalzi una bandiera con-
traria alla nostra.

Io credo, al contrario, che siccome vi ha analogia molto
maggiore tra il repubblicanismo e la monarchia democratica,
che tra questa e l'assolutismo, così si stringeranno con noi
per combattere il comune nemico. Quindi io porto ferma opi-
nione che le condizioni dell'Italia tutta siano molto più favo-
revoli attualmente alla guerra, di quello che lo fossero quando
essa cominciò.

LOURAZ. A l'occasion de l 'amendement de iemonsieur


